
di GIANLUCA DI FEO

L a guerra scatenata da Israele 
contro l’Iran potrebbe entrare 
in una fase ancora più critica, 

con un significativo rischio di allar-
gamento  del  conflitto.  Lo  Stato  
ebraico ha lanciato una campagna 
militare che conta esclusivamente 
sull’aviazione per piegare Teheran. 
L’unico precedente è quello dell’of-
fensiva condotta dalla Nato per ob-
bligare la Serbia a ritirarsi dal Koso-
vo nel 1999: all’Alleanza atlantica 
furono necessari 78 giorni di raid, 
nonostante avesse il triplo di jet e 
aeroporti molto vicini. Israele inve-
ce dista oltre 1500 chilometri dalla 
Repubblica  islamica,  molto  più  
estesa e armata dei serbi. Il logora-
mento di aerei ed equipaggi in atti-
vità del genere è enorme - ogni mis-
sione dura in media cinque ore con 
diversi rifornimenti in volo - e con-
diziona l’operazione “Lion Rising”, 
che non potrà proseguire a lungo 
con lo stesso ritmo. Un limite che 
può essere risolto soltanto con l’in-
tervento americano, sia nel suppor-
to con le cisterne e i radar volanti, 
sia in un’eventuale partecipazione 
agli assalti che fonti giornalistiche 
come Axios ieri hanno reputato pos-
sibile. 

Queste indiscrezioni possono es-
sere  un  modo  di  esercitare  una  
pressione sui vertici della teocrazia 
sciita, come hanno fatto ieri in ma-
niera più violenta gli F35 israeliani 
incenerendo le tre raffinerie di pe-
trolio più importanti  e  concretiz-
zando così la minaccia di azzerare 
l’unica risorsa economica iraniana. 
Lo stesso messaggio di fuoco tra-
smesso con la distruzione delle ca-
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e con i tentativi  di portare 
avanti la decapitazione del 

regime,  iniziata  all’alba  
di due giorni fa ucciden-
do  tredici  figure  chia-
ve: una caccia all’uomo 
sempre più difficile. 

Basteranno  queste  
iniziative a mettere al 
tappeto gli ayatollah? 
Attualmente  pare  di  

no. Nelle prime 36 ore 
le Idf hanno bombarda-

to 400 obiettivi in 150 di-
verse località del Paese e al-

tre dozzine sono stati bersa-
gliati ieri dopo il tramonto: ar-

senali, basi e infrastrutture delle 
forze armate, dei Guardiani della 
Rivoluzione e del programma nu-
cleare sono state ridotte in cenere. 
E’ una ferita enorme al sistema di 
potere  degli  ayatollah  ma  finora  
non  ha  impedito  la  rappresaglia  
contro Tel Aviv, affidata a circa 250 
missili balistici. L’Iran ne ha sicura-
mente di più, ma fatica a coordina-
re i loro lanci: gli ufficiali dei pasda-
ran incaricati di gestire la ritorsio-
ne sono morti nella distruzione del-
la  centrale  sotterranea  e  i  droni  
israeliani  scrutano senza sosta  le  
strade per localizzare i tir che tra-
sportano i missili. Per questo gli ira-
niani sono riusciti a concentrare al 

massimo cento ordigni per ondata: 
pochi, perché più alto è il numero 
degli aggressori, maggiore la proba-
bilità di penetrare la cupola difensi-
va dello Stato ebraico.

La prossima fase del conflitto sa-
rà segnata dalla sfida per neutraliz-
zare questi missili prima che le po-
che batterie Arrow 3, le sole in gra-
do di abbatterli lontano dalle città 
israeliane, esauriscano le munizio-
ni. Gli americani stanno muovendo 
altre navi dotate di armi in grado di 
intercettarli, in modo da rinforzare 
lo scudo su Tel  Aviv.  Nessuno sa 
quanti altri ordigni gli iraniani riu-
sciranno a far partire; c’è però la 
certezza che dispongano anche di 
testate chimiche: il loro impiego in 
passato è sempre stato escluso, ma 
ora gli ayatollah lottano per la so-
pravvivenza di un regime che deve 
reagire  in  maniera  devastante  o  
perderà qualsiasi credibilità inter-
na, aprendo la strada alle rivolte po-
polari. 

I  Guardiani  della  Rivoluzione  
hanno altre carte da giocare. Fino-

ra hanno usato pochi droni e nes-
sun missile cruise: strumenti meno 
efficaci ma letali e distribuiti pure 
alle milizie sciite irachene. Le auto-
rità di Bagdad stanno cercando di 
frenare in tutti i modi l’ingresso di 
questi gruppi nel conflitto, ma per 
Teheran  è  importante  aprire  un  
nuovo fronte, che obblighi Israele a 
distrarre aerei dal suo territorio. 

Gli ayatollah potrebbero anche 
muovere la flotta di barchini d’as-
salto e droni marittimi per paraliz-
zare la navigazione nello Stretto di 
Hormuz: una mossa che farebbe de-
collare il prezzo del petrolio, ma po-
trebbe provocare un’azione statuni-
tense ed europea a tutela del traffi-
co mercantile. Oppure prendere di 
mira le navi portacontainer che ri-
forniscono di merci Israele appro-
dando nei porti emiratini, la rotta 
alternativa  creata  dopo  il  blocco  
del Mar Rosso da parte degli Hou-
thi yemeniti: gli allievi dei pasda-
ran che ora danno lezioni ai mae-
stri.
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Vedrete i nostri aerei dell’ae-
ronautica militare sorvola-
re in un futuro decisamen-

te prossimo i cieli di Teheran. 
Colpiremo ogni sito e ogni obiet-
tivo  del  regime  degli  ayatol-
lah». Sorridente come non lo si 
vedeva da tempo, il primo mini-
stro israeliano Benjamin Neta-
nyahu ha affidato a un video-
messaggio in ebraico il  punto 
sulla nuova guerra da lui avvia-
ta venerdì. «L’obiettivo è ferma-
re la doppia minaccia dell’Iran 
volta ad annientarci con un sem-
pre più pericoloso arsenale nu-
cleare oltre che con i suoi missi-
li balistici», ha affermato. «Quel-
lo che gli ayatollah hanno visto 
finora è però niente rispetto a 
ciò  che  accadrà  nei  prossimi  
giorni», ha enfatizzato, prima di 
fare  la  conta  degli  obiettivi:  
«Chi dice che non abbiamo otte-
nuto risultati importanti affer-
ma il falso. Abbiamo colpito du-
ramente il principale sito di ar-
ricchimento dell’uranio e se c’è 
bisogno ci ritorneremo ancora. 
E abbiamo anche colpito lo sta-
bilimento strategico per rende-
re  attive  le  bombe  nucleari,  
prendendo di mira pure il grup-
po di scienziati  che da tempo 
portava avanti questi progetti. 
Questo  riporta  l’Iran  indietro  
sul nucleare di diversi anni. Ora 
però ci sono altre cose da fare 
che non vi posso ancora dire», 
ha concluso. 

Evidentemente  soddisfatto  
di aver finalmente potuto lan-
ciare quel potente attacco che 
sognava da sempre ma finora le 
amministrazioni americane gli 
avevano sempre impedito con-
tro l’acerrimo nemico: e contro 
il suo programma nucleare.

Piani a cui Trump si è oppo-
sto solo a parole. D’altronde pro-
prio all’amico americano «che 
ci sostiene pienamente» si è ri-
volto Bibi in un altro videomes-
saggio — questa volta in inglese 
— augurale sì, ma da far tremare 
i polsi: «Buon compleanno Presi-
dent Trump, amico del popolo 
ebraico e mio personale. Final-
mente i vertici iraniani stanno 
facendo le valigie. Ogni nostro 
nemico è anche vostro nemico. 
Abbiamo a che fare con qualco-
sa che ci minaccia mortalmente 
tutti. La nostra vittoria è la vo-
stra vittoria». 

Chiara allusione agli attesi ri-
sultati della nuova guerra, che 
facendo puntare tutti gli occhi 
su Teheran e dintorni, come un 
gioco di prestigi ha già distratto 
gli elettori israeliani dai guai in-
terni. Come hanno notato i tan-
ti osservatori che hanno voluto 
sottolineare  la  concomitanza  
dell’attacco con la crisi di gover-
no  legata  a  questioni  interne  
che giovedì Netanyahu ha scam-
pato per un pelo. Notando pure 
la maestria del premier nel pro-

vocare  e  cavalcare  tensioni  
ogni qual volta sente ballare la 
sua poltrona. 

Netanyahu è stato abile allo 
stesso tempo pure a distogliere 
l’attenzione internazionale dal-
la sanguinosissima guerra con-
dotta a Gaza, che nelle ultime 
settimane stava suscitando im-

menso sdegno in tutto il mondo 
insieme a una finora inusuale 
mobilitazione globale, isolando 
sempre più Israele. Ebbene, pro-
prio ieri l’Idf ha dichiarato Gaza 
«fronte secondario.  L’Iran è  il  
nostro  primo  obiettivo».  Con  
buona pace – è proprio il caso di 
dirlo – del fatto che nell’enclave 
si continua a morire. Ieri le vitti-
me sono state 41, più invisibili 
che mai, anche grazie al blac-
kout di internet, iniziato giove-
dì a nord e ora esteso pure al 
centro e al sud a causa di «attac-
chi sistematici e ripetuti» dell’e-
sercito contro le infrastrutture 
che lo tenevano acceso. Unito al-
l’impedimento — sempre arma-
to — di ogni tentativo di riparar-
le. Così la mattanza può proce-
dere nel più assoluto buio e si-
lenzio. 

Come se non bastasse, l’attac-
co all’Iran ieri ha provocato pu-
re lo spostamento della confe-
renza delle Nazioni Unite previ-
sta a New York a inizio settima-
na.  Quella  dove  il  presidente  
francese  Emmanuel  Macron  
aveva già  annunciato di  voler 
formalmente riconoscere lo Sta-
to  palestinese.  Evento  ora  ri-
mandato a data da destinarsi.
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Il matrimonio del figlio del
premier Benjamin Netanyahu, Avner, 
previsto per domani, è stato rinviato 
a causa dell’inizio della guerra. 
Le nozze di Avner con Amit Yardeni, 
previsto in uno dei luoghi più 
lussuosi del Paese, era stato 
duramente criticato dagli oppositori 
del primo ministro. Dopo che 
i dettagli erano stati resi pubblici, 
erano emerse critiche sulla 
tempistica, la portata e il simbolismo 
dell’evento: in molti l’avevano 
considerata un’esibizione elitaria, 
fuori dal contesto di una nazione in 
profonda crisi e in guerra mentre gli 
ostaggi rimangono a Gaza. Attivisti 
avevano anche intenzione di 
disturbare la cerimonia.

La Francia aveva 
annunciato l’intenzione 
di riconoscere lo Stato 

della Palestina 
all’incontro delle Nazioni 

Unite a New York

AGF

Israele La minaccia di Netanyahu 
“Colpiremo gli ayatollah ovunque”
e l’Idf oscura la guerra di Gaza

L’analisi Testate chimiche
ma anche droni e milizie
il pericolo del contagio

Soccorritori
sul luogo
di un attacco
iraniano
a Tel Aviv

T Famiglia palestinese 
piange la morte di un 
parente ucciso ieri 
da un raid a Gaza City

Il nodo è l’intervento 
americano sia nel supporto 
con cisterne volanti sia 
negli assalti. Fonti di Axios 
lo danno per possibile

“La Striscia è un fronte secondario”
Prosegue il blackout di internet
e il buio sui raid contro i palestinesi
Rinviata anche la conferenza Onu

In breve

Il figlio del premier
Rinviato il matrimonio di Avner

Il centravanti iraniano dell’Inter, 
Mehdi Taremi, non ha potuto 
raggiungere i compagni a Los 
Angeles, dove martedì notte la 
squadra nerazzurra giocherà la 
prima partita del Mondiale per club: 
il calciatore si era presentato in 
aeroporto, ma è rimasto bloccato a 
Teheran per la chiusura dello spazio 
aereo dopo l’attacco israeliano. 
E anche gli spostamenti via terra 
sono troppo rischiosi. L’Inter è in 
costante contatto con il suo 
calciatore, ma è perfettamente 
consapevole come sia di fatto 
impossibile farlo uscire in sicurezza 
dall’Iran. Taremi quindi resterà con 
la famiglia e salterà per intero il 
Mondiale per club. — FR.VA.

il calciatore dell’inter
Taremi bloccato, niente Mondiale
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